La riflessione politica nell’Umanesimo e nel Rinascimento

1.Il quadro generale
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Tra il XV e il XVII secolo si sviluppa in Europa una fondamentale riflessione filosofico-giuridica sull’origine, la natura e la legittimità dello stato politico. Stimolo di queste riflessioni sono i cambiamenti storici che avvengono: la nascita degli stati regionali, delle monarchie nazionali, delle guerre di religione. La politica diventa sempre più una scienza strutturata e autonoma dalla morale e dalla religione, basandosi su argomentazioni meramente razionali.
Nel contesto dell’Italia dell’Umanesimo, compaiono opere filosofiche che si dedicano a tratteggiare i fondamenti teorici della tradizione comunale-repubblicana o di quella signorile-monarchica. In particolare, riguardo a quest’ultima, va ricordata una serie di opere che si ricollega ai medievali specula principis, “specchi del principe” (ora notevolmente ampliati), trattati in cui si traccia il modello del principe ideale. Egli viene descritto come campione di virtù (umanità, giustizia, generosità), sia religiose che mondane. In seguito, anche Erasmo da Rotterdam ne scriverà uno, dedicato al futuro imperatore Carlo V.
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2.Machiavelli

Niccolò Machiavelli (1469-1527) fu un importante uomo politico della Firenze repubblicana e medicea, fine conoscitore della concreta attività politica del proprio tempo. Ha lasciato vari testi, tra cui Il principe (composto nel 1513 ma pubblicato postumo), in cui capovolge la tradizione degli specula principis. Il suo pensiero è considerato fondante per la scienza politica e affonda le sue radici su alcuni punti chiave.

In primo luogo, la storia: secondo lo scrittore, l’esempio del passato è indispensabile per comprendere il presente ed affrontare il futuro. Inoltre, la fortuna e la virtù rivestono un ruolo essenziale, rappresentando rispettivamente la potenza della natura e la libertà dell’individuo di opporvisi, tentando di determinare il proprio destino. Infine, l’antropologia: per Machiavelli la natura umana, nel tempo, non è cambiata, ma è rimasta essenzialmente invariata nel tempo. L’uomo politico deve conoscere gli uomini per poter dominare le masse, con la forza o con il consenso, a seconda dei modi e delle convenienze concrete che si possono verificare. Il politico deve possedere, quali doti proprie, la forza del leone e l’astuzia della volpe, in modo da controllare la massa; l’obiettivo è conservare il potere, anche con comportamenti che possono apparire deprecabili. Il principe, pur essendo più temuto che amato, deve però apparire giusto e magnanimo di fronte alle masse. Queste teorie, oltre che il ruolo attribuito alla religione (ammaestrare i cittadini rendendoli docili al potere) fecero sì che i testi di Machiavelli venissero condannati dalla Chiesa.
3.Utopie: il luogo ideale del bene e della felicità

 Una delle più significative forme di pensiero poli​tico elaborate dalla tradizione filosofica occiden​tale è quella dell'utopia, vale a dire di un pensiero che, basandosi sulla sola ragione, si contrappone radicalmente alla società esistente e ne configura un’ “altra”, ritenuta assolutamente giusta, luogo ideale del bene e della felicità. Benché il primo celeberrimo esempio di utopia sia quello della Repubblica platonica (lo stato tratteggiato da Platone prevedeva la divisione della popolazione in tre classi), destinato a in​fluenzare ogni successivo tentativo di pensiero uto​pico, questo genere di riflessione politica fiorisce soprattutto nel mondo moderno. L'utopia finisce così per accompagnare, quasi come un "controcanto", la nascita della teoria politica moderna che con Machiavelli assume le forme di un pensiero drasticamente realista che repu​ta «più conveniente andare dietro alla verità effet​tuale della cosa che alla immaginazione di essa», che vuole cioè descrivere la realtà così com'è piut​tosto che la realtà come dovrebbe essere.
La parola “utopia” viene utilizzata per la prima volta in età moderna dall'umanista inglese Tommaso Moro (1478-1535; celebre uomo politico, si oppose all’annullamento del matrimonio di Enrico VIII) nel suo capolavoro del 1516. Il termine ha una sottile ambivalenza. Per alcuni, esso, derivato dalle parole greche eu ("be​ne") e topos ("luogo"), vorrebbe dire "luogo del bene", "luogo felice". Per altri deriverebbe dalle parole greche ou ("non") e topos ("luogo") e si​gnificherebbe dunque "luogo inesistente". Il ter​mine "utopia" e l'opera di Moro hanno in fondo entrambi i significati: in quanto stato ideale configurato secondo ragione, Utopia è certamen​te il luogo di ogni perfezione. D'altra parte, in quanto non si tratta di un modello di società ef​fettivamente realizzabile, Utopia è per definizione inesistente e la sua irrealtà è sottolineata da Moro nella scelta dei nomi che segnano la geografia di quel paese misterioso: se l'isola di Uto​pia non è in alcun luogo, la sua capitale Amauroto è una città invisibile, bagnata da Anidro, un fiume senz'acqua, e così via. Si tratta di contrad​dizioni terminologiche e di controsensi geografi​ci che rispecchiano il conflitto dialettico tra il rea​le e il possibile, costitutivo del pensiero utopico.
3.1 I temi dell’isola, del sapere e della religione nelle utopie rinascimentali

Per quanto non sia rimasta del tutto assente du​rante i secoli del Medioevo, la letteratura utopica conosce una vera e propria fioritura nel Rinasci​mento e nell'età moderna. I grandi rivolgimenti di quell'età e le aspettative di giustizia che essi su​scitavano negli spiriti più sensibili, la profonda esi​genza di una renovatio religiosa, la riscoperta del​la filosofia platonica possono aiutare a compren​dere questa ricca produzione utopica. Accanto all'Utopia di Moro, le più importanti utopie rinascimentali sono la Città del Sole (scritta in italia​no nel 1602 e pubblicata in latino nel 1623) di Tom​maso Campanella (1568-1639) e la Nuova Atlantide (rimasta incompiuta alla morte del filosofo e pub​blicata nel 1627) di Francesco Bacone (1561-1626). La descrizione della città ideale, caratterizzata da rapporti economici egualitari, da giuste istituzioni politiche, da autentico e tollerante spirito religioso e da apertura culturale, torna nelle tre opere. A tutti gli autori del Rinascimento è comune il ri​corso alla metafora del viaggio e dell'isola. Moro collocava la sua isola probabilmente al largo del​le coste brasiliane, dove la nave ammiraglia di Amerigo Vespucci era affondata, nel 1503, co​stringendo l'equipaggio e il narratore Raffaele Itlodeo a uno sbarco forzato. La Città del Sole di Cam​panella si trova nell'isola di Taprobana (l'antico nome dell'isola di Ceylon, oppure di Sumatra) e chi racconta è un genovese, nocchiero di Cristoforo Colombo. Infine, la Nuova Atlantide di Bacone è la mitica isola di Bensalem, situata nell'ancora inesplorato oceano Australe e verso la quale una na​ve partita dal Perù e diretta in Cina è stata spinta. Si tratta di un'epoca di grandi viaggi di scoperta e le relazioni di viaggio circolano abbondanti in Euro​pa. Ma, al di là della suggestione rappresentata da questa letteratura, l'immagine dell'isola è fonda​mentale per sottolineare la radicale "alterità" della società descritta rispetto al mondo in cui si vive: l'i​sola è lontana, al di là del mare, in un altro mondo.
Si può dire che tutte e tre le grandi utopie del Rinascimento delineano delle sofocrazie, ossia delle organizzazioni sociali la cui perfezione è assicu​rata dal comando del sapere. Si tratta, peraltro, di concezioni parzialmente diverse del sapere. Per Moro la civiltà utopiana è arcaica e prescientifica e si affida alla ragione naturale. Va sottolineato, però, che gli utopiani, allorché vengono a cono​scere, grazie a Raffaele Itlodeo, la letteratura e la scienza dei greci, la trovano così confacente alla ragione da apprezzarla sopra ogni cosa. L'importanza del sapere è sottolineata nell'organizzazio​ne sociale di Utopia dal fatto che dal dovere del la​voro manuale sono esonerati solo coloro che di​mostrano inclinazione agli studi e proprio tra que​sti vengono scelti i governanti e i sacerdoti. La funzione essenziale del sapere nella Città del Sole di Campanella è ancora più evidente, il sapere del filosofo che governa la città è un sapere della totalità: egli conosce la storia, gli usi e i co​stumi, le religioni, le leggi e le arti dei vari popoli, conosce le arti meccaniche e tutte le scienze matematiche e fisiche ma, soprattutto, conosce la Metafisica e la Teologia. In Bacone, infine, il sapere destinato a garantire la prosperità e la felicità degli abitanti della Nuova Atlantide è sapere scientifico e tecnologico.
In terzo luogo, è importante sottolineare che in tutte e tre le utopie rinascimentali la società idea​le è retta da una religione che incarna lo spirito cristiano più autentico, liberato da superstizioni, dogmi, dispute teologiche, intolleranze. Dopo aver presentato la religione naturale preva​lente a Utopia, Moro ne sottolinea l'intrinseca af​finità con il cristianesimo e ricorda l'appassiona​ta conversione di molti utopiani al momento della conoscenza del cristianesimo attraverso il contat​to coi viaggiatori europei. Anche la legge naturale e razionale che sostanzia la religione della Città del Sole coincide con il ve​ro insegnamento del cristianesimo, liberato dagli "abusi". La religione solare, infatti, coincide con il messaggio evangelico che insegna l'amore verso il prossimo.
Gli abitanti della Nuova Atlantide, invece, hanno ri​cevuto la rivelazione cristiana in circostanze ecce​zionali: ma, in virtù dell'isolamento in cui vivono, hanno conservato il senso autentico del messag​gio divino. Questo riposa essenzialmente nella caritas che guida i sapienti della Casa di Salomone e che deve orientare la ricerca scientifica volta a ripristinare il potere dell'uomo sulla natura, che è stato perduto in seguito al peccato originale. Infine, almeno per quanto riguarda le utopie di Moro e di Campanella, ritroviamo un disegno eco​nomico-sociale di tipo comunistico basato sull’abolizione della proprietà privata e delle diseguaglianze sociali e sulla rigorosa organizzazione del lavoro.
3.2 L’armonia politica e sociale nell’utopia di Moro

Anche Moro, come Platone a suo tempo, elabora un modello di società perfettamente giusta spinto dalla gravissima crisi che il suo paese attraversa. Le ingiustizie prodotte dalle dinamiche economiche e sociali in atto nell'Inghilterra del primo Cin​quecento lo portano a condannare senza appello la realtà presente e a ritenere che solo la proprietà comune possa cancellare gli egoismi e regolare con giustizia i rapporti umani. Situata nell'isola omonima, fondata da Utopo, legi​slatore saggio e illuminato, la repubblica federale di Utopia vive nella concordia e nell’abbondanza: la chiarezza e la semplicità delle leggi, la proprietà collettiva dei mezzi di produzione e dei prodotti del lavoro, l’abolizione del denaro, l’educazione ricorrente, le istituzioni sanitarie e assistenziali pubbliche, lo sviluppo delle tecniche e delle arti utili alla comodità del vivere, il rifiuto della guerra offensiva, la moralità sobria e laboriosa e la religione natura​listica degli utopiani consentono di perseguire il be​ne comune e bandire l'ingiustizia sociale.

Il lavoro manuale è un dovere sociale e un obbli​go giuridico. L'alternarsi del lavoro in città con il più duro e penoso lavoro nei campi evita di cri​stallizzare la divisione tra ceti urbani e rurali. Gli strumenti di lavoro vengono forniti gratuitamente e domina un egualitarismo che non incentiva l'o​zio, ma consente di distribuire il lavoro fra tutta la popolazione assegnando a ciascuno non più di sei ore di lavoro al giorno.
Due sole differenze di classe sussistono in Utopia: in alto, un'élite intellettuale di cinquecento cittadi​ni di comprovato merito, esentata dal lavoro ma​nuale, fornita di un'educazione speciale, dedita a tempo pieno agli studi e alla ricerca entro la qua​le sono scelti i candidati alle cariche pubbliche; in basso, i lavori più pesanti, sordidi o degradanti (co​me la macellazione e la caccia) sono affidati a servi sottoposti a sanzioni morali o penali, a servi stra​nieri (volontari o in acquisto), a prigionieri politici e a gruppi religiosi votati all'abnegazione. Per gli utopiani la virtù consiste nel vivere secondo natura, ossia secondo ragione. La ragione prescrive la riconoscenza verso Dio, il mutuo aiu​to, il rispetto dei patti e delle leggi, la ricerca di una vita lieta e serena. La religione è liberale, antiset​taria, pluralista, priva di orpelli dogmatici. Utopia non ha chiesa di stato; la tolleranza (tranne che nei confronti dell'ateismo, considerato pericoloso socialmente), la libertà di culto, la pacificazione civile sono espressione dello spirito religioso pubblico. 
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3.3 Il comunismo teocratico di Campanella
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Anche Campanella riconosce nella proprietà pri​vata l'origine di discordie sociali e politiche e im​magina una società nella quale essa sia abolita. Come in Moro, l'organizzazione comunitaria è estesa a tutti i cittadini: la comunione dei beni e il divieto di usare denaro non sono all'origine di atteggiamenti oziosi e parassitari, ma danno vita a un genuino senso comunitario. La proprietà collettiva emancipa dall'avidità non meno che dal bisogno e preserva l'uomo dalla corruzione. Tutti hanno l'obbligo di esercitare un lavoro e non esi​ste distinzione di valore tra attività manuale e in​tellettuale. Le conoscenze tecniche e la razionale divisione del lavoro consentono la produzione di tutto quanto occorre alla comunità con sole quat​tro ore di lavoro giornaliero. Campanella prefigura anche l'abolizione degli affetti privati e della famiglia: l'origine della proprietà privata risiede, infatti, nella famiglia. La sessualità è scissa dalla procreazione: la prima è libera, la seconda è decisa dallo stato essendo la prole un bene pubblico la cui riproduzione va pianificata dai medici per migliorare il patrimonio ereditario umano. I "solari" hanno perciò cura sia di indicare gli individui reciprocamente più adatti sia il momento astrologicamente più opportuno per l'accoppiamento.
Anche l’educazione è pubblica, collettiva e genera​lizzata. Il ministro dell'istruzione, Sapienza, ha fatto dipingere le mura della città con pitture che rappre​sentano tutti gli aspetti del sapere e alcuni maestri le illustrano ai ragazzi che le apprendono giocando. La religione naturale dei "solari", come si è detto, risulta affine al cristianesimo autentico, rispettoso dei principi evangelici di eguaglianza e toleranza. Sotto l'aspetto politico, la Città del Sole è retta da Pon, Sir e Mor (Potestà, Sapienza e Amore), i tre magistrati che sovrintendono rispettivamente all'arte militare, alle scienze e alla generazione e che corrispondono alle tre primalità metafisiche ("potere","sapere","volere") che per Campanella caratterizzano ogni ente. Come l'intera realtà si configura quale un organismo unitario, così l'inte​ra città si compendia nel governo teocratico del Metafisico, sacerdote e principe eletto a vita a suffragio universale. 


3.4 L’organizzazione del sapere nella Nuova Atlantide di Bacone
Anche la società ideale di Bacone si caratterizza per un diffuso benessere materiale. Rispetto a Moro e a Campanella, tuttavia, il filosofo inglese non concentra la sua descrizione sulla struttura economico-sociale o sulle istituzioni politiche del​l'isola quanto sulla sua organizzazione culturale. Nell'utopia baconiana, infatti, è il sapere scientifico e tecnologico a garantire pace, abbondanza, salute e felicità agli uomini. Le pagine più importanti dell'opera sono dedicate appunto alla descri​zione della Casa di Salomone, l’istituzione che Bacone ha immaginato coordinare e dirigere la ri​cerca scientifica.
L'ideale baconiano di un sapere che sia potere viene qui riproposto in un contesto che ne studia le condizioni di realizzabilità. Sottolineando l'im​portanza della divisione del lavoro scientifico e la necessità della collaborazione, il problema dei finanziamenti e la questione delle strutture tecnologiche della ricerca, Bacone propone un'immagi​ne dell'organizzazione dell'impresa scientifica di grande modernità. Attraverso il sapere consentito dallo sviluppo tecnologico, secondo Bacone, potrà realizzarsi in terra quel Regno di Dio dal quale il peccato ha allontanato l'uomo alle origini.
Va, infine, accennato che il tema delle utopie è presente anche nell’immaginario collettivo popolare. Basti pensare al paese della cuccagna, luogo fantastico caratterizzato dall’abbondanza di beni materiali e alimentari. Esso rappresenta il sogno di una società contadina afflitta perennemente da fame e lavoro eccessivo.

4. Giusnaturalismo e Assolutismo
Il rinnovamento politico del Rinascimento porta a sviluppare la disciplina politica in modo autonomo, arrivando a ricercare i fondamenti su cui si deve reggere lo Stato; l’indagine sulla natura dello Stato diventa dunque più vasta e si svolge su fondamento filosofico-giuridico. Si cerca la sostanza, il principio ultimo che dà valore a ogni Stato, in modo da modificare quelli reali. In questo senso, le utopie aprono la strada alla corrente chiamata Giusnaturalismo, che cerca appunto il fondamento, la struttura razionale dello Stato. 
Il maggiore rappresentante del giusnaturalismo è l’olandese Hulg Van Groot (Grozio, 1587-1645), la cui opera fondamentale è Il diritto della guerra e della pace (1625). Egli si occupa dell’autonomia del diritto, fondato in maniera autonoma dalla teologia. Egli ritiene che ciò che è naturale si identifichi con ciò che è razionale, presupponendo che la natura dell’uomo è la ragione. Su di essa è fondato il diritto naturale: esso è il comando della ragione che indica il valore o meno di un’azione umana, mostrando l’accordo o il disaccordo dell’azione stessa con la natura razionale dell’uomo. Perciò, le azioni comandate dalla ragione sono buone in se stesse, e sarebbero buone anche qualora Dio non esistesse. In realtà, esse sono comandate (o vietate) da Dio appunto perché razionali o irrazionali. Grozio sostiene che lo Stato nasca da un contratto libero e volontario tra gli uomini, per il fine di tutelare il diritto naturale, permettendo così a tutti di goderne pienamente.

Nonostante Grozio accetti alcune delle teorie dell’Assolutismo (l’inviolabilità del sovrano, per esempio), egli si mostra in contrasto con questa visione politica; il giusnaturalismo indica, infatti, i diritti naturali che ogni Stato deve rispettare, opponendosi così all’invadenza del sovrano.

L’assolutismo si sviluppa in particolare modo grazie a Jean Bodin (1530-1596), consigliere di Enrico III di Borbone in Francia. Ne I sei libri della repubblica (1576) teorizza il moderno stato accentrato, riconoscendo come caratteristica essenziale dello Stato il concetto di sovranità. Essa è vista come una potenza predominante e senza limiti, unica, indivisibile, assoluta e perpetua, non soggetta ad alcuna legge fuorchè a quelle di Dio o della natura. Ma, anche in questo modo, Bodin precorreva alcuni aspetti del giusnaturalismo, senza poterlo sapere.

Il sovrano è considerato sia persona fisica, sia persona giuridica; è quest’ultimo che esercita effettivamente la sovranità. Il suo potere deve essere legittimo e non tirannico; resta però ab-solutus, vale a dire sciolto da qualunque vincolo.

Da: Ciuffi, Luppi, Vigorelli, Zanette, Bianchi, De Pasquale, O’Brien, I filosofi e le idee, vol. 2, Paravia Bruno Mondadori, Milano, 2006, pagg. 92-6 e 793-6; Pancaldi, Trombino, Vilani,  Philosophica, vol.2A, Marietti Scuola, Novara, 2007, 65-7; Abbagnano, Fornero, Protagonisti e testi della filosofia, Paravia, Torino, 2006, pagg. 69-73; con modifiche.
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